L'infettivologia in età pediatrica. 

Il progresso della scienza ha permesso di affrontare nel quotidiano e di vincere quelle che una volta sarebbero state lunghe e dolorose battaglie, e di ottenere inoltre il controllo di malattie che una volta avrebbero causato gravi epidemie, quali la SARS o lo stesso HIV. Alcune malattie infettive sono state debellate, ed altre stanno per esserlo: questo ha portato ad una caduta verticale della morbilità e della mortalità dovute alle malattie infettive sul genere umano. A trarne il maggior vantaggio sono proprio i bambini, e l'aumento della durata media della vita oggi osservabile si deve principalmente alla riduzione della mortalità neonatale ed infantile da malattie infettive. La battaglia è comunque ben lungi dall'essere conclusa: nei paesi in via di sviluppo ogni anno muoiono più di 10.000.000 di bambini di età inferiore ai 5 anni. Il decesso viene raggiunto nel 22% dei casi a causa della diarrea, nel 21% a causa della polmonite, nel 9% a causa della malaria, nel 3% a causa dell'AIDS e nell'1% a causa del morbillo. Inoltre almeno un terzo delle morti neonatali è causato da problemi di ordine infettivologico (sepsi, tetano, ecc.). Certamente buona parte di questi problemi sono legati anche allo stile di vita del bambino ed alle carenze nutrizionali. Ad esempio la gran parte dei decessi da morbillo e da tetano si potrebbero evitare se solo si potesse ottenere la copertura del deficit calorico-proteico e di vitamina A ed una qualche garanzia di igiene al momento del parto oltre alla vaccinazione specifica: il vaccino però raggiunge solo il 70% dei bambini, la vitamina A è somministrata in quantità adeguate solo al 55% di essi e solo il 49% delle donne incinte sono vaccinate contro il tetano. Effettuare degli interventi però non è così semplice: oltre ai dovuti finanziamenti, è necessario dedicarvi un programma a lunga scadenza con personale qualificati che verifichi la compliance della popolazione ed effettui le necessarie modifiche nel corso del suo svolgimento, coinvolgendo tutti gli strati della popolazione a partire da quelli più alti per finire ai più bassi ed indigenti. Anche nei paesi più sviluppati ed industrializzati però è possibile effettuare ulteriori progressi: fra questi vi è la necessità di allargare quanto più possibile le misure di prevenzione disponibili per raggiungere la più ampia fascia di popolazione, quella di limitare al minimo l'uso non necessario di antibiotici ed antivirali, quella di identificare con il massimo della precisione l'agente causale di ogni malattia onde poterla curare con un intervento minimo e massimamente efficace e quella di mantenere attivi i sistemi di sorveglianza per l'insorgenza di malattie infettive. 
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